“No ad uno sterile e disincarnato rito”

Messaggio per la Pasqua di Don Mario Pellegrino

Carissimi...

qui in Brasile siamo ormai in pieno periodo delle piogge e, in questo periodo, uscendo dalla mia stanza, ogni giorno vedo dalla finestra della casa episcopale Alcindo Marques, un giovane trentenne, originario della città di Codò, che per rifugiarsi dalle intemperie della pioggia, viene a dormire alle porte del salone, coperto unicamente di un grande cartone da imballaggio.

Arrivando qui a Pinheiro, ha fatto subito amicizia con dei venditori di droga, ma dopo una blitz della polizia, risultata con l’arresto di diversi spacciatori, i suoi amici sono stati arrestati e lui, usuario di droga leggera, ha perso i suoi punti di riferimento.   
A dir il vero, vorrebbe ritornare nella sua città natale, ma non sa se là vive ancora qualche suo familiare. Adesso ha anche una ferita al piede sinistro, causata quando stava scavalcando il cortile di una casa; vive solitario, come un barbone, accettando dalla gente del cibo, mentre preferisce dormire sotto un ponte contemplando il cielo stellato durante il tempo della siccità, o, come ora, sotto delle tegole, al riparo della pioggia. 
Nonostante tutti i suoi peccati e mali commessi, Alcindo, escluso e rifiutato dalla societá, ora si sforza di vivere di quello che Dio gli dona. Il suo grande sogno è quello di vivere una vita nuova, rinascere nuovamente, ma da solo, mi ha confessato, non ce la fa.  
E così, immediatamente, il mio pensiero è andato alla Pasqua che ormai ci apprestiamo a celebrare nelle nostre comunità. E mi sono chiesto quando inizieremo a celebrare autenticamente la Pasqua del Signore senza ridurla semplicemente a uno sterile e disincarnato rito? Come celebrare il Dio della liberazione e della salvezza che “ascolta il grido del suo popolo oppresso”, vivendo il passaggio dalla morte alla vita, inaugurato da Gesú Cristo, se lasciamo troppe persone vivere come “morti” attorno a noi, senza muoverci a com-passione, come il buon Samaritano?  
Ma perché  nessuno si senta giudicato, questa volta voglio solo condividere con voi l´esperienza vissuta con Alcindo: quanta diversitá tra noi due, anche se entrambi siamo figli dello stesso Dio Padre! Io che vivo agiato in una casa di parete, lui nella strada; io nel mio comodo ben-avere, mentre lui, come il povero Lazzaro del Vangelo, che si deve accontentare delle briciole che (... e se) cadono dalla mensa; io felice delle mie “cose”, lui felice della VITA che Dio gli ha donato, nonostante tutta la miseria. 
E vero! Spesso com-patisco gli altri, com-muovendomi di fronte alle loro sofferenze, senza peró “scendere fino in fondo”, vivendo la mia Kenosi, e tentare di capire quali sono le cause, le radici del male, e chi sono i veri autori del do​lore e dell’esclusione di tanti nostri fratelli e sorelle poveri. Infatti Alcindo un giorno mi diceva: “Almeno tu, che sei prete, non piangere per chi vive nella mi​seria; piangi e lotta invece per chi causa questa terribile ingiustizia”. 
Si, Alcindo ha ragione: dobbiamo piangere e scan​dalizzarci per la vergognosa oppressione messa in atto dalle nostre scelte, quando queste favoriscono la logica dei potenti e le loro azioni ingiuste, bramose di guadagno a tutti i costi (anche a costo della vita umana). E così il mio pensiero è andato spontaneamente alla Campagna della fraternità che stiamo vivendo quest’anno in Brasile che ha come tema: “Fraternità e traffico umano” e come motto “E’ per la libertà che Cristo ci ha liberati” (Gal. 5,1). 
Quest´esperienza insomma mi ha fatto sentire l´amarezza delle mie scelte meschine e codarde, che continuano a crocifiggere gli esclusi della terra, facendomi capire che gli op​pressi sono vittime di un sistema che continua a condannare a morte gli innocenti, e che io stesso sono, con le mie scelte e omissioni, un attore, un protagonista, un complice di questo sistema.   
Alcindo, con il suo nuovo desiderio di vita, mi ha chiesto di smetterla di compatire i poveri. Loro hanno bisogno non della nostra commozione, ma del nostro impegno di giustizia. Oggi, infatti, diventa importante recuperare la convinzione che se esistono i poveri é perché esistono i ricchi, comprendere che la miseria é conseguenza dell´arricchimento sfrenato dei potenti, é frutto di un peccato gravissimo: la mancanza di condivisione.

Allora credo che saremo capaci di celebrare la Pasqua quando saremo davvero solidali, cioé capaci di denunciare tutte le ingiustizie presenti in mezzo a noi,   impegnandoci a costruire un mondo di solidarietà e di pace. 
Alcindo per me é stato una “Rivelazione”, in quanto mi fa comprendere che ogni volta che incontro il povero, devo guardarlo in faccia e pensare anche a chi lo sta impoverendo, riducendolo ad un miserabile.  
Allora sento dentro di me tutte le contraddizioni della mia vita di uomo e di cristiano; il volto di Alcindo é diventato per me lo specchio sul quale si riflettono le mie falsitá e le mie ipocrisie che ritardano la possibilitá di donare a tutti gli “Alcindo della Storia” la speranza di realizzare il Regno divino di giustizia e di pace. 
Infatti, quante volte capita che per paura di perdere le mie sicurezze economiche, o la mia “posizione” sociale ed ecclesiale, non mi metto sul serio dalla parte di quanti lottano per difendere i propri diritti?!? Solo in teoria ritengo importante sostenere il loro impegno di promozione della dignità umana, ma poi mi ritiro in “buon ordine”, con l´ipocrita convinzione che i tempi non siano ancora maturi, che bisogna ancora educare le coscienze, sensibilizzare il popolo ed aspettare l´apporto di tutti. E così mi rendo conto di essere vera​mente prigioniero di paure che mi rubano il coraggio di perseverare in questo impegno. E se io per primo non riesco a risorgere dal sepolcro delle mie paure, come posso aiutare gli altri ad uscire dalla tomba dell’esclusione?
No, non posso più lavarmi le mani. Non posso piú giocare stando contemporaneamente dalla parte dei poveri e dalla parte di chi crea poveri-esclusi come Alcindo. E per questo vi chiedo di pregare per me, perché abbia il coraggio di testimoniare la resurrezione del Signore e la resurrezione di questi miei fratelli anche ai faraoni di oggi, ai responsabili di questa vergogna mondiale, per  cambiare “insieme” la nostra condotta ingiusta che opprime e distrugge la vita di tanta gente. 
Se l’Eucaristia non diventa condivisione della nostra vita con gli altri,  soprattutto con i prediletti di Dio, che sono i poveri, e la nostra vita non si trasforma in pane e vino condivisi, sacramento della condivisione deIla vita di Cristo per tutti, allora la nostra Messa non é quella evangelica, ma un rito vuoto che anestetizza la nostra coscienza. Infatti, quanti fanno la comunione sapendo di mangiare il corpo di Cristo, e subito dopo lo calpestano sfruttando l’altro e maltrattando il povero?  
Gesù si lasciava “mangiare” dalla gente, soprattutto dai poveri, dai pic​coli, da quelli che non contavano niente, dalla donna ammala​ta che tentava di toccarlo, dalla prostituta che gli lavava i pie​di e lo profumava..., ma anche dal centurione romano, rappresentante dell’ impero oppressore, che aveva riconosciuto in lui la presenza di Dio. Con Ge​sú Cristo non è piú l’umanità che va incontro a Dio per offrirgli le proprie cose piú preziose, ma è Dio che scende in mezzo agli uomini e condivide con noi tutto, fino a lasciarsi mangiare. Questo è il vero significato dell’ Eucarestia: Gesú Cristo ha preso il pane, lo ha spezzato e lo ha offerto ad ognuno, perché la frazione del pane fosse simbolo della condivisione. L’Eucarestia è il sacramento della con​divisione: spezzare il pane non é solo un gesto, è pane condiviso e non conservato, è pane offerto e non trattenuto: conservare il pane significa non condividerlo.

Gesú Cristo, però, va ben oltre, perché quel pane spezzato diventa il suo corpo spezzato, quel vino versato diventa il suo sangue versato. Ció significa che egli divide con noi tutta la sua vita, e non solamente parte di essa; è condivisione del tutto e non delle briciole; condivisione non solamente del superfluo, ma dell’intera vita, una vita che diventa pane e quindi si lascia mangiare, che diventa vi​no per cui si lascia bere. Non si tratta di briciole o di gocce, ma di vera e profonda comunione esistenziale.  
La condivisione diventa la grande missione di liberazione di Gesú Cristo: condividere é spezzare il pane soprattutto con gli esclusi, perché il povero nella sua indigenza è volto del Cristo: ogni volto di povero è icona di Dio, ci ricorda Alex Zanotelli. La croce di Cristo, simbolo della sofferenza, non è accettazione silenziosa dell’in​giustizia imposta dal violento, ma amore profondo e scon​volgente che scioglie il cuore di pietra dello stesso oppresso​re per liberarlo dal male. Gesú Cristo ha trasformato la croce da condizione di pena, che colpisce il delinquente, a strumento di cammino per la liberazione.  
Per Gesù  la croce rappresenta le doglie del parto che annunziano la vita futura. A noi il compito di ridare alla croce il suo valore evangelico: espres​sione di una profonda condivisione e inaugurazione di una vi​ta di giustizia e di pace.

Ogni giorno siamo chiamati a fare una scelta, a prendere una posizione, come ci ricordava Oscar Romero: “Essere a favore della vita o della morte: con immensa chiarezza, vedo che in questo non esiste una neutralitá possibile. O serviamo la vita, o siamo complici della morte di molti esseri umani. Qui si rivela la nostra fede: o crediamo in un Dio della Vita, o usiamo il nome di Dio per servire i faraoni della morte”. 
Che il Signore, allora, ci conceda la gioia e la grazia di saper risorgere e soprattutto di saper condividere la nostra resurrezione con i nostri fratelli. Con affetto,







      Vostro Mario
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